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S'erano ben tattuti una volta, nei c'r
chi, colle b lve, g i umili per cresimare 'a
fede e la g!orU di dio, s'erano battuti
per tutte le le valli di Siria e di Pale
stina gli umii per il trionfo e la gloria
della CH sa;pel Signore e pel suo domi
nio s'erano sgozzati in secolari fratricidi
i villani e gli artigiani dell'evo medio,
e quando al mondo dischiuso oltre ogni
orizzonte, ed alle umane attività ferven-
te d'inusitato vigore parvero fiacche alla'
soma del fastigio le vecchie signorie, fré-

no agli impeti della vita nuova, e sulla
mala signoria imparrucata e chiercuta
del vecchio ordine il uuovo passò come
un ciclone, la storia ricordava bene i

santi i pontefici i guerrieri che d'ogni
gesta avevàno benedetto le vittorie, mie-

tuto gji allori ed il bottino; ma s'era
ostinatamente dimenticata degli umili
che del loro oscuro eroismo, del loro
sangue plebeo, dell'anonima abnegazio-
ne avevano tessuto le glorie di cui sfol-

gorava ogni pagina sua. : '.

San Luigi, Carlo V, Robespierre, Na
poleone, va bene: v'è nei Pantheons e
nella storia x uiecuia ed il uionuuicuiu;
ma per gli umili che come leoni in tutti
i campi contro tutti i nemici senza spe-

ranza di premio si erano battuti per dio,
per la fede, per il re, per la patria, per
la legge, e che fuori delle grandi batta

aveva annunziato; nè disciolse le bende
del sudario che lo cinse, uè calpestò ri-

svegliandosi gli aromi depostivi intorno
dalla mano di qualche Maddalena pian-
gente. Lasciamolo riposare in grembo
alla morte che certo, non renderà la sua
preda.

Eppure Gesù risorto è la chiave di
volta del cristianesimo che tutto punta
su quella fede, la quale, come dice San
Paolo, sarebbe inutile se non corrispon-
desse ad un fatto. Ora un tal fatto è
impossibile, é quindi convien dichiarare
in qual modo l'impossibilità storica pro-
duca una rivoluzione così profonda, così
vasta; così tenace da sormontare ostacoli
immensi, e da spostare le basi della so-

cietà pagana.
La resurrezione è un assurdo scienti-

fico, non lo nego, ma donde gli venne
tanta virtù da mortificare, la scienza, re-

legandola per molti secoli fuor della
vita? e come sa quell'assurdo, quasi su
fondamento saldo, edificò San Paolo la
sua dottrina della redenzione dell' nomo?

Ascoltate : ciò che non crea un cervel-
lo educato nelle leggi scientifiche della
realtà, lo crea colla fiamma dell'entusia-
smo un cervello bramoso di fede, e che
nulla sa della scienza e delle sue leggi;
la realtà non v'è ricevuta dall'esperienza
cauta che. cerca i fenomeni, ma dal seny-timeut- o

che la compone e .la dipinge a
sua somiglianza; e ciò ch'ei produce nel
tempo è ben più fermo e più intimo diglie campali si erano battuti con rassegna-

ta tenacia inesausta, tra gli abissi della
terra e quelli del mire, nelle miniere tra
le tenebre, nei campi, al vrento, al solevi
rovaio, nei cantier , nelle fabbriche esca
u'ogui insidia, servi d'ogni fatica, per

L'uomo che siudica

sogua, insorge e chiede che alla doman
da non sia fatto luogo.

Ed il giudice Bell, manco a dirlo, re
spinge la domanda della difesa.'

Il teste arriva, malgrado le eccezioni
dell' accusa e gli arbitrii del giudice, a

portare ampia, decisiva conferma che i
disordini sono avvenuti per la selvaggia,
premeditata, aggressione della sbirraglia
sugli scioperanti; che gli arrestati furo
no trascinati nel cortile della Phoenix
Mill e percossi senza pietà fino ad esser
lasciati boccheggianti sul lastrico. Un
povero ragazzo italiano fu così feroce
niente malmenato da William Long, fra
tello del capo di poliz'a, che sanguinata
te, levando le mani, le lacrime agli oc
chi, supplicava gli fosse almeno lasciata
la vita. L'agiuzino continuò a percuo
lerio nncne u aggraziato non svenne, e
così svenuto non fu portato a braccia sul
furgone della polizia.

All'ultimo, stretto dalle domande dei
- difensori, il teste Burus dichiara che

aich'esso ha avuto dal capo di poi
zia il 18 Novembre 191 2 le istruzioni
per deporre davanti al gran jury.

La difesa risolleva ancora una volta
formale incidente perchè, accertato ora
mai da araloghi affidavit che i testi nel
l'istruttoria hanno deposto per ordine,
che essi hanno giurato il falso, che il k- -

to spergiuro hanno riconosciuto, e ripu-

diata com; falsa la loro deposizione, sia
no allegati al giudizio e sottoposti ai giu
rati, che hanno diritto e dovere di cono
scere la verità,, tutti gli atti dell'istruì
torìa.

Ma il giudice Bell, respinge l'inci
dente.

Sono così chiamati a deporre i testi
Michel Haley, William Long e Willliani
Me Guire. ' "

11 seguito del resoconto troverà posto
nel numero venturo".

jl8 Marzo 1871
it

E la data della proclamazione della
Comune di Parigi.

.E nessuno, nessuno che, antico, abbia
sempre nella retina il lampo delle au
dacie tra cui nacque, il sudario sangui-
gno in cui la ravvolse il Maggio scelle-
rato ; nessuno che, giovane, tra le pagi
ne della storia livide d'odio, di sangue,
di fango, di onta, ne abbia sorpreso l'a
nelito generoso, le temerità innovatrici,
l'epico eroismo, nessuno quella data di
mentica, nessuno dimenticherà più.

!Non può dimenticarla.
ILa Comune che attinge l'età maggio- -

Te e sì emancipa, ed in luogo di cercare
ella malfida ed esosa tutela dello Stato

-- le guaranigie della propria sicurezza, i

présidii della propria indipendenza e
prosperità, le affida ai liberi patti con cui
si lega alle altre consorelle della Fran
eia, guardando forse nell'ora della resur-

rezione e della speranza verso l'orizzon-
te più lontano alle sorelle che. la frontie-
ra irta divide ma allaccia alle sue sorti
ed al suo destino una conune istoria di
servitù e di disinganm, uno stesso

luminoso di aspirazioni e di spe-

rante ; cotesto Comune indocile che tro-

va in sè la sua forza, le sue leggi, il di-

sperato coraggio d'affrontare tutto il
vecchio ordiue cinto formidabilmente
delle millenarie tradizioni venerate, sor-

retto dal consenso, dalle braccia, dalle
armi di tutti, e ne sfida gli sdegni cor
ruschi e ne contende durante dieci setti
mane tragiche la restaurazione, e sotto
gli anatemi e tra le insidie, il divampar
incendii, i turbini di mitraglia, il raca
implacato del mondo civili, noi si piega
siè transige ti è s'arrende, masi batte fi- -,

no all'estrema trincea, fino all'ultima
cartuccia, ed esangue, agonizzante, di
tra le fosse e le muraglie del Pére La-chais- e,

non invoca le remissioni di dio
l'indulgenza dei trionfatori, ed ai figli,
ai lavorat ori del mondo, ai servi, ai vin-

ti, ai sofferenti di tutta la terra, di tutta
la vita,-itt- a oli' ultimo rantolo la parola
di una fede, d'un diritto, d'una giusti-

zia, d'un patio, d'una vita nuova; è pili
che un'insurrezione, più che una rivolu--zion- e.

-- Meglio che ai dui ' i occasi dell'jnti- -

ex nregime più eli' superstite nel
1)ot plaisir, nelle Itti le cachet, nelle
moltiplicate bastiglie di chi , ha feudf e

vassalli, corvéables et taillables à merci
anche dopo la caduta della Bastiglia e la

ghigliottina di Capete e la "Dichiara-
zione dei diritti dell'uomo e rul.'

no convenivasi il saluto propizialo: e di

Coctbc a questa violenta, inaspettata,
31 uova irruzione del proletariato mi j
criljaf (jqPa cr-'- ; Vy Ji'.CT L'Hm

midei le gioie della luce, del calore, del
pane e del vino, dell'agiatezza e del be-- ,.

nissere, uè un posto nella vita uè mio
nella storia.

Il 18 Marzo 1871 il proletariato entra
impetuosamente nella vita e nella storia.

Così soltanto si' può spiegare il furore
degli anatemi irosi, la rabbia cannibale
sca delle stragi, la follia delle persecu
zioni, l'uragano di vituperi! dei birri,
dei magistrati, dei guerrieri, dei sacer
doti, dei pubblicisti per bene conserti a

frugare tra il 2i ed il 2S Maggio tutta
Parig', dal e fogne alle soffitte, a scovarvi
i petrolieri della Comuue.ad arrestarli, a

fucilarli in massa, a fucilarne in sei
giorni trentacinquemila, a deportarne
ventimila in una settimana, a vitupe
rarli tutti, a deriderne ed a mortificarne
anche oggi i superstiti gloriosi e sdegnosi.

Tant'è : il 18 Marzo 1S71 rimane nel
cuore di tutti, il proletariato tiene le
trincee che nella storia si è tagliato, e si

dispone nell'esperimento e nel raccogli
mento alla rivincita.
.' Quando ?.

Non so; soltanto so che sarà degna
dell'umiliazione. .

Noi vi rivediamo austeri e corruschi
nei cenci dinnanzi , alle jene di Gallifet
coutro il muro del Pére Lachaise, morti
della Co nune !

E giurarvi che non avremo pietà, che
non daremo quartiere !

Mentana.

1) al mondo oggi da questo
luogo incomincia la novella storia.

tanto più violento che meno certi, meno
stabili saranno i fatti che gli si imputano,
e più completa la sua innocenza.

Il Presidente gli tenderà insidie sa
pienti, e meno l'imputato sarà colpevole,
piti vittoriosa tornerà la sua risposta.

Toccato nel suo amor proprio, il Pre
siiente raddoppierà le astuzie, cercherà
di metterlo in contraddizione coi testi-

ni nii, a mostrare la vanità dell'alibi.
Tempo perso ! L'imputato si batte come
un diavolo rovesciando gli effetti più
studiati del suo inquisitore.

Per poco che gli riesca di trovare il
Presidente in fallo su una data, su una
circostanza insignificante chi ha vis

. suto il caso lo conosce sempre meglio di
chi non l'ha che studiato l'interroga-
torio sì chiuderà lasciando nello spirito
del magistrato un solco di rancore contro
1' "avversario".

Poi vengono i testimonii. Nel modo
con cui li interrogherà il presidente da-

rà ai giurati le impressioni che vorrà; ed
alla Corte d'Assise tutto è questione
d'impressione ,

I testi d'accusa sono accolti colla più
squisita cortesia ed il Presidente'si guar-
derà bene dal rilevare che uno di essi,
ad esempio, molto affermativo, catego-
rico, è da dieci anni è un nemico for-

sennato del giudicabile. Per contro quan-
do comparirà un teste che potrà stabilire
un alibi per l'imputato il Presidente non
mancherà di chiedergli se egli non sia
l'amico dell'accusato.

K comincierà a ringhiare su "ia pa-

rola "che è in aperta contraddir je coi
processi verbali dell'istruttoria, di modo
che se il testimone è un povero diavolo,
intimidito già dalla messa in scena delle
Assise, dalle toghe dei consiglieri, dalle
guardie che vi stanno come pali, dal si-

lenzio che incombe per ogni parte, vi
potete immaginare i risultati.

'

Non è diretto al giudice Bell che pre
siede alle Assise della Contea d'Herki-rner- ,

N. Y. lo studio psicologico denso
di realtà suggestiva e l'onesto richiamo
che precedono; e non muovono da un
osservatore, da un p . itore anarchico.

Gli anarchici sono da gran pezza gua-

riti della sciagurata e delusa fiducia nel-

la "giustizia animata dalle migliori in
tenzioni"; ne Hanno tatto esperienza
così lunga, così dolorosa, ne hanno visto
così sanguinosi, così recidivi lo scempio,
l'atrorità, gli orrori, che hanno preferito
agli espedienti empirici che avvelenano
la piaga in luogo di sanarla, scrutarne le
cause alla fonte oscura e scel; rata da
cui rampollano consegui nze fatali di
altre violenze di altri arbitrii di altre e
peggiori in quità le ingiustic

della giustizia, negando ali a. ino
la possibilità di giudicare un altro uomo
e contendendogliene ogni diritto.

Chi richiama all'onesto dovere i magi- -

re ì gìudizii delle assise, è un uomo d'or
dine, è un uomo di toga, è un giurecon
sulto ed un legislatore.è l'onor. Euianue
le Brousse, deputato dei Pirenei Orientali
al. Parlamento francese.

... E non ha scritto pel giudice Bell del
l' Herkimer County Court, di cui ignora
certo il nóme, i procedimenti e la disinvol
tura. Se scorresse i rendiconti del prò
cesso contro gii scioperanti di Little Falls,
l'onor. Brousse catalogherebbe certo il
giudice Bell non solo fra i magistrati ot
tusi e bestiali ' per cui ogni imputato e
reo" ma tra i Pelagrua miserabili della
domestica giustizia feudale che in luogo
di sentenze rendevano servigi, che in ve
ce della giustizia cercavan la mancia, e
quauto più erano umili, vili dinnanzi al
padrone, tanto più erano villani, feroci,
spietati contro gli umili

Il giudice Bell il quale ha nelle sue
mani la prova giurata che i testi dell'ac
cusa hanno mentito, che hanno per ordi
ne fatto il nome degli-attua- li imputati
come responsabili di aggressioni fantasti
che, negate dalle stesse vittime pre-

sunte, non solo coarta a Filippo Bocchini
i più legittimi elementi di difesa, non
solo usa ed abusa dei suoi poteri discre- -

Uguali a beneficio di un'accusa che appa- -

re infondata, perversa, mendace, a danno
dell'imputato che sa innocente ; ma con-

sente che iu Corte sotto i uoi occhi, in
conspetto del pubblico gli architetti ma
ramaldi dell'accusa bugiarda sfoghino la
loro bestialità maramalda sull'imputato
sfondandogli le costole a randellate.

Il dovere del magistrato qual'è conce
pito da un giureconsulto eminente, da un'
legislatore repubblicano, si richiama qui
non come un appello alla coscienza ed
alla dignità, latitanti, del giudice Bell
di Herkimer, ma perchè sono lo schiaf
fo più energico e più meritato con cui si
possa illividire il ceffo di questo mani-

goldo da trivio e da barriera.
Balilla.

1) In America vi può capitare d'esser manda
to in galera senza che neppure vi abbiano do-

mandatole geneialità.
n. d. T.

Un altro
CHE GUASTA -A FESTA

Aleko Schinas, an evil-lookin- g fellow,
uno straccione del malaugurio di cui
la gente per bène non s'è accorta che
tardi ha mandato re Giorgio I di Gre
cia a celebrare in paradiso il suo cin

quantesimo anno di regno, col direttis
simo.

Un colpo di rivoltella azzeccato con
precisione inesorabile gli ha passato il
cuore parte parte.

Che peccato! pareva così unanime il
peana, così pieno, così universale il de-

lirio della patria e della guerra !

E viene oggi lo straccione del malau
gurio a rivelare brutalmente che i morti
di fame hanno altro odio che quello dei
turchi, altri nemici senza varcar la fron
tiera, e che la guerra intendono, in altri
campi, in tutt'altró modo.

A Salonicco Schinas Aleko. come a
Roma Antonio d'Alba.

Soltanto, quel di Grecia ha il polso
più fermo.

COME E' NATA
la leggenda della risurrezione

M'ingannerò forse, ma io credo che
nessuno dei problemi che ci dà la storia,
sia più grave di questo a chi lo mediti
iu ogni parte; nessuno che ci ammoni
sca meglio di quelle virtù recondite e
bizzarre che s'annidano nell'organismo
untano, delle quali poche sornuotano a
sommo della coscienza a mo' di cime
inuguali che mostrano un continente
sepolto. Lo confesso : io mi vi smarrii
più d'una volta, e mi domandai spaven
tato, se nella storia il potere scientifico
del vero sia men forte di alcune correnti
che l'ignoranza dischiude nel cervello,
spingendolo sulle cieche vie della fede;
mi domandai, se non sarebbe .meglio- -

chiudersi gli occhi per non vedere nul-

la ed abbandonarsi senza ritegno ad un
sogno pieu di misteri.

Ecco qui il nodo del problema : la re-

surrezione di Gesù non è un fatto stori-

co, giacché repuguerebbe ; Ile leggi bio-

logiche discoverte dalla scienza moder-

na; il sovrannaturale non è un mistero
ma un assurdo, ed in nessun tempo, in
nessun luogo la ferrea necessità della
morte fu né sospesa uè tolta via.

Gesù dunque non ispezzò la pietra
del suo sepolcro dopo i tre giorni, caie

sentimento si radicò per tanti secoli in
un popolo tribolandolo con disastri so-

ciali,' esaltandolo a grandi speranze; e
quel popolo rotto dall'esilio, dalla ser-

vitù, dalla'miseria, si vede chiùsa d'in-
torno ogni via d'avvenire, e dopo averlo
aspettato, affrettato con le ribellioni
stesse, si trova d'innanzi un profeta che
si annunzia redentore dei miseri, risto- -

ratore del regno d'Israele, . e santifica
col sangue il suo evangelo; credete voi,
cne ad un popolo si ratto non prorompa
la fede, e non abbatta con impeto d'en- -

tusiasmo sacro qualunque legge fisica
gli si ponga attraverso per impedirne lo
sfogo? Una fede somigliante non inter-
roga le leggi della natura, ma risuscita i

morti in sè stessa; li risuscita perchè le
fa d'uopo d'una vita nuova in cui tra
sferirsi come fosse realtà salda e con- - --

creta.
Qual meraviglia se la resurrezione di

Gesù prodotta dal sentimento dei suoi
discepoli, sia stata sì presta dopo la sua
morte? se esterrefatti dal disastro del
Calvario che li colpì nelle loro speranze
più grandi, patirono, è vero, una breve
ecclissi, ma pur li vedete rianimare gli
spiriti offesi, raccogliersi, sostenersi l'un
l'altro, aspettare con affannosa inquieti- -

tudine i segni del risorgente Messìa? In
quelle settimane agitanti, in quei terrori
indistinti, in quel dubitar tormentoso, in
quegli dialoghi accorati, in quegli abbat-

timenti del pensiero ancora orfano, in
quei spasmi del desiderio, in quei sob-

balzi arcani del cuore che trema d'una
scossa improvvisa, d un lieve strepito,
d'un gemito che si mova tra i silenzi
della preghiera; ' in' quella sospensione
acuta, continua di tutte le potenze ecci-

tate e eommosse, in quella rapidità del-

l'immaginare acceso che moltiplicava i

fantasmi e s'impauriva dei proprii ef
fetti, Gesù risuscitava , senza bisogno
d'usci. e dal sepolcro; ciascheduno lo
udiva, lo vedeva, l'adorava; ciascheduno
era pieno di lui; la gestazione del nuova
Trtrlin rrpwrwa npt rnnri

Bastò che Maddalena, ausante, palli
da, ebbra di lagrime, di amore, di sogni,
s'affacciasse a gridare fra quei trepi
danti : è risorto ! perchè tutti insieme
traboccassero di gioia e di fede, e gridas
sero con lei : è risorto! (1) Nessuno di
loro si domandò se "quella risurrezione
Kì rntifnrma:p ali lcrori ficìMiA il rmi- -

cetto di legge non entrò mai nelle lor te
ste; essi respiravano in un clima psico
logico diverso del nostro; li possedeva
una febbre di miracoli così intensa che
s'aspettavano la risurrezione dei morti
come il rinnovamento del cielo e della
terra, come il trionfo più bello dell'apo
calisse messianica.

Una tal fede si compone da sè il pro
prio mondo, che le pare più sicuro e più
vero di quello che ci porge la scienza.
È una rivelazione istantanea, iucon eia,
che balza da tutta l'anima esaltai 2

crea la leggenda che sarà il decina di
mille secoli. ,

G. Treza.

(1) Da ciò che il quarto evangelo ci
narra di Maddalena, si può dedurre lo
stato psicologico di quella donna. "Essa
portò, dice Renan (Les Apotrcs, pag. 7
seg.) durante un'ora tutto il travoglio

K , f

La funzione del magistrato che pre
siede alla Corte d'Assise è di un'impor-
tanza tutta particolare; il suo potere è

esclusivo, senza controllo e senza com
partecipazione.

Non prende parte all'elaborazione del
verdetto, è vero, ma avendo diretto il
dibattimento a modo suo, questo ver-

detta emana sempre sotto la sua influen-

zi diretta.
Il magistrato cui tocchi il terribile

onore di presiedere la Corte d'Assise
dovrebbe sentirsi impegnato alla più se
vera imparzialità. Dovrebbe, tra le altre'
cose, ricordare che i giurati accordano
ad ogni sua parola uia gravità eccezio
nale. Veggono in lui la persona a cui
tutti manifestano il tributo della mag
gior deferenza, a cui tutti obbediscono
rispettosi dal Procuratore Generale al
l'ultimo poliziotto di servizio, traverso
gli avvocati, l'imputato, gli uscieri, il
pubblico; e non possono a meno di pen-
sare: "11 Procuratore Generale è qui
per accusare, gli avvocati sono lì per di-

fendere; ma il presidente è al di sopra
di tutti, non ha alcun interesse morale,
nessuna particolare soddisfazione a trar-
re sia da un'assolutoria, sia da una con
danna. Tutto ciò che egli' dice deve es-

sere vero."
E, di tal modo, che egli voglia che

egli non voglia, contribuisce a formare la
convinzione dei giurati, conviuzion2, che
venuto il momento solenne, si manife
sterà in Camera di Deliberazioni.

In realtà è difficile trovare un presi
dente imparziale, e la spiegazione è fa-

cile a dedursi. Non parliamo dei magi- -

stati che in ogni accusato veggono un
colpevole, obliando così l'ammirevole
articolo IX della Dichiarazione dei Di-

ritti dell'Uomo : "Ozni accusato deve
presumersi innocente finche' non sia
stato dichiarato colpevole"; suppo

niamo invece il caso di un presidente
animato dalle migliori intenzioni.

Ha sotto gli occhi il volume degli atti
in cui il giudice istruttore ha già ricono
sciuto l'imputato colpevole dal momento
che lo ha rinviato al Consiglio d'Accusa.
Conosce l'ordinanza di questo Consiglio
il quale crede pure alla colpevolezza
dell'imputato poiché lo rinvia al giudizio
della Corte.

Procede all'interrogatorio dell'irnpu- -

tatu. Notiamo, di passaggio, che nessu
na disposizione della legge penale pre-

scrive questo interrogatorio. Si cerche-rebo- e

indarno nei nostri codici il testo
che sottomettii l'accusato ad un interro-
gatorio preliminare e necessario. Sol-

tanto in virtù del suo potere disctezio-nal- e

procede il Presidente ali'interroga-tori- o

quando lo creda opportuno. 1)

L'accus ito ha il diritto di non rispon-
dere, ma in pratica ncn ne usa mai. Sa-

rebbe il modo più indicai ad indisporre
la giuria e la Corte. II. sii.) duello col

'. esr! nte sarà tanto più appassionato,


